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Il Codice dei contratti pubblici non contiene limiti che sono riferiti all'oggetto del contratto d'appalto o al suo valore; di conseguenza possono essere transigibili le controversie relative a tutte le tipologie di appalti contemplate nel codice (lavori, servizi e forniture) ed aventi ad oggetto diritti di qualsiasi importo. Quest'ultimo rileva solo per le amministrazioni aggiudicatrici e per gli enti aggiudicatori, se l'importo di cio' che detti soggetti concedono o rinunciano in sede di transazione eccede la somma di 100.000 euro; il tal caso e' necessario il parere dell'avvocatura che difende il soggetto o, in mancanza, del funzionario piu' elevato in grado, competente per il contenzioso.

L'art. 239 del Codice degli Appalti Pubblici di cui al D.Lgs. n. 163/2006 e s.m.i. contiene la disciplina relativa all’istituto della transazione in materia di appalti pubblici. Occorre preliminarmente rilevare che l'articolo di riferimento non è molto esaustivo per la materia che disciplina perché il legislatore si è limitato a delineare alcuni indirizzi che devono essere rimessi alle parti interessate ai fini del raggiungimento dell’accordo della transazione.

Il rapporto che la transazione ha con l’accordo bonario contenuto nel successivo articolo 240 sono, per certi aspetti, molto simili; il comma 1, infatti, prevede che ‘‘Anche al di fuori dei casi in cui e` previsto il procedimento di accordo bonario ai sensi dell’articolo 240, le controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall’esecuzione dei contratti pubblici di lavori, servizi, forniture, possono sempre essere risolte mediante transazione nel rispetto del codice civilè’. Il successivo, comma 2, prevede che ‘‘Per le amministrazioni aggiudicatrici e per gli enti aggiudicatori, se l’importo di ciò che detti soggetti concedono o rinunciano in sede di transazione eccede la somma di 100.000 euro, e` necessario il parere dell’avvocatura che difende il soggetto o, in mancanza, del funzionario più elevato in grado, competente per il contenziosò’, mentre il comma successivo precisa che ‘‘Il dirigente competente, sentito il responsabile del procedimento, esamina la proposta di transazione formulata dal soggetto aggiudicatario, ovvero può formulare una proposta di transazione al soggetto aggiudicatario, previa audizione del medesimò’

Il Codice Civile disciplina la transazione: cenni

La transazione è un contratto concluso tra due o più parti al fine di porre termine ad una lite già iniziata o di prevenirla, qualora sussista il serio pericolo che la stessa possa essere instaurata; è regolato dal codice civile, che nell'art. 1965 lo definisce come "il contratto col quale le parti, facendosi reciproche concessioni, pongono fine ad una lite già incominciata o prevengono una lite che può sorgere fra loro".

Gli elementi che contraddistinguono tale istituto sono:

a) lo stato di incertezza, anche solo soggettivo, riguardo ad una situazione giuridica e dallo scopo delle parti di porvi termine, sia nel caso in cui una vertenza sia già stata instaurata dinanzi all'autorità giudiziaria, sia nel caso in cui si voglia prevenirne l'insorgenza;

b) le concessioni reciprocamente effettuate dalle parti al fine di raggiungere l'accordo. In sintesi è necessario che il regolamento di interessi predisposto attraverso l'accordo transattivo realizzi una via di mezzo fra le contrastanti pretese delle parti.

L'accordo transattivo riveste una funzione di grande importanza per le parti, in quanto, da un lato evita le incertezze, le perdite di tempo e le fatali delusioni di un giudizio, e dall'altro fa in modo che vi sia un bilanciamento degli interessi delle parti attraverso vicendevoli sacrifici.

Come stabilito dal successivo articolo 1966 del Codice Civile la transazione deve essere conclusa da soggetti capaci di disporre dei propri diritti. Parti della transazione possono essere, oltre alle persone fisiche, persone giuridiche o altri enti; possono concludere transazioni:

1) il curatore fallimentare (art. 35 L.F.);

2) il sequestratario d'azienda;

3) il commissario giudiziale nella fattispecie dell'amministrazione controllata (art. 191 L.F.);

4) il commissario liquidatore nel caso di liquidazione coatta amministrativa (art. 206 L.F.);

5) il commissario nell'ipotesi di amministrazione straordinaria di grandi imprese in crisi.

Appalti pubblici gli elementi dell’accordo

Dalla lettura della norma di riferimento contenuta nell’articolo 239 del Codice degli Appalti risulta evidente che possono essere definitivi, tramite transazione, tutte ‘‘le controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall’esecuzione dei contratti pubblici di lavori, servizi, forniture"’.

È evidente, quindi, che da tale dato normativo sono transigibili anche liti diverse da quelle definibili con l’accordo bonario, con la conseguenza che anche queste ultime possono essere comunque definite mediante una transazione e che la transazione può, quindi, essere utilizzata come strumento alternativo rispetto all’accordo bonario.

Altro aspetto di sicura importanza è che il citato art. 239 non contiene limiti che sono riferiti all’oggetto del contratto d’appalto o al suo valore; di conseguenza possono essere transigibili le controversie relative a tutte le tipologie di appalti contemplate nel codice (lavori, servizi e forniture) ed aventi ad oggetto diritti di qualsiasi importo, rilevando quest’ultimo solo ai fini dell’acquisizione del parere di cui al secondo comma dell’art. 239..

Tale norma, infatti, afferma che “Per le amministrazioni aggiudicatrici e per gli enti aggiudicatori, se l'importo di ciò che detti soggetti concedono o rinunciano in sede di transazione eccede la somma di 100.000 euro, è necessario il parere dell'avvocatura che difende il soggetto o, in mancanza, del funzionario più elevato in grado, competente per il contenzioso”.

